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“Beati voi poveri, perché vostro è il 
regno di Dio. Ma guai a voi ricchi, 
perché avete già ricevuto la vostra 
consolazione.”  

(Luca 6,17-26) 
 

O gnuno cerca il benessere, per 
sé e per i propri cari. Ognuno 

cerca felicità, o almeno serenità. 
Non è solo questione di consumi-
smo; non penso che le persone sia-
no materialiste né superficiali. Oggi 
ad esempio si parla molto di well-
ness, cioè benessere integrale, con-
dizione di equilibrio tra corpo e ani-
ma. La cultura antica parlava di 

beatitudine: nella Bibbia questa 
parola ricorre più di cento volte. 
Ma quando una persona è davvero 
beata? Cosa vuol dire concreta-
mente la parola beatitudine? Come 
spesso accade, è utile definire un 
concetto vedendo anche il suo con-
trario. Qual è dunque il contrario di 
beato? Forse dannato, oppure ma-
ledetto... 
Nel vangelo di Luca, quando Gesù 
proclama le beatitudini, proclama 
anche il loro contrario. E questo è 
molto utile per definire bene la 
consistenza della beatitudine an-
nunciata da Gesù. Per quattro volte 



Gesù dice “beati” e per quattro 
volte dice... “guai”. Non maledetti 
né dannati, ma guai. Questo vuol 
dire che il contrario della beatitudi-
ne non è una condanna che viene 
dall’esterno; è qualcosa che fa ma-
le a noi, è un senso di privazione, 
come se qualcosa ci mancasse, co-
me se qualcosa ci facesse male, ci 
provocasse dolore, afflizione, af-
fanno, sventura. La beatitudine 
non è una medaglia data da Dio a 
chi sarà trovato buono; è qualche 
cosa che ci arricchisce da dentro, 
che a che fare con l'abbondanza, 
con la crescita personale. Quindi il 
maestro afferma che noi possiamo 
vivere ogni nostra giornata con due 
diversi stili: uno stile che va verso 
la nostra crescita (beati), un altro 
che va verso il nostro dolore (guai). 
Paradossalmente le quattro condi-
zioni che vanno verso la crescita 
sono: essere poveri, avere fame, 
piangere, essere odiati a causa di 
Gesù. Quelle per andare verso il 
fallimento sono: essere ricchi, esse-
re sazi, ridere, essere ammirati. A 
ben pensarci, non è un vero para-
dosso: l’essere umano è fatto per 
amare, per essere dono. Si realizza 
regalando. Come una madre pre-
murosa; come un marito affettuo-
so. Come i nostri polmoni, che più 
si svuotano buttando fuori aria vi-
ziata, più possono riempirsi portan-
do dentro ossigeno fresco. 
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